ASSOCIAZIONE TOSCANA IDROCEFALO E SPINA BIFIDA
(A.T.I.S.B.)  -  O.N.L.U.S.

FRATELLO SOLE, SORELLA LUNA

Tempi, spazi, ruoli di ogni figlio
(Dott.ssa Marta BIGOZZI – neuropsichiatra)



La letteratura su fratelli e sorelle non è molto ampia e più recente di altri studi, soprattutto di quelli più numerosi che riguardano il rapporto del bambino con la madre, la triangolazione madre - padre – bambino, il complesso di Edipo, ecc.  …

In questi ultimi decenni, tuttavia, sono più numerosi anche gli studi sulla fratria.

Darvin: ( 1809 -1882  )  affermava che “ la diversificazione è una strategia utile alla specie consentendo la sopravvivenza”e per Sulloway (1966) “la divergenza adattiva minimizza la competizione fraterna diretta ” Infatti la prima regola sulla strada fraterna è di essere diversi dai propri fratelli e sorelle.

Questo riguarda quasi più i secondi che trovano alcune cose già occupate dai primi e sono obbligati ad adattarsi.

E’ il complesso di intrusione, che riguarda non i figli maggiori, ma i nuovi arrivati, che entrano in un sistema preesistente ed al quale devono adattarsi. Sono posti di fronte al problema della coesistenza. 

Il territorio è già occupato, i genitori hanno sperimentato la genitorialità, il divario di età è oggettivo e irrecuperabile e i grandi non si raggiungeranno più.

Questo porta anche dei vantaggi per i secondi: per tutti si presentano i problemi diversi della coesistenza e viene attivata la conseguente elaborazione psichica. 

Freud, nomina tale situazione come complesso fraterno: il modo con cui una persona (un fratello) si trova al suo posto e lo fa proprio, passando da  fratello a “socius” (riguarda l’organizzazione temporale dei rapporti umani),

 I fratellini sperimentano l’intimità evolutiva dello stesso nido, come gli uccellini di una nidiata,con una sincronizzazione dei bisogni che porta a esigere la stessa parte della stessa cosa nello stesso momento. Possiamo vedere questa esigenza sotto l’aspetto positivo e chiamarla “sentimento innato della giustizia” o sotto il più noto risvolto di sofferenza della “ gelosia”. Ma, a differenza della nidiata animale, nei piccoli d’uomo si  instaura una implacabile gerarchia dovuta all’ordine di nascita con le evidenti disparità che questo provoca.

I fratelli e le sorelle si trovano così, da subito, a fronteggiare questa doppia situazione di uguaglianza-parità e di diversità-disparità che elaboreranno psichicamente in base ai mezzi cognitivi, emotivi, sociali a loro disposizione.

Questo lavoro consiste in una progressiva dissociazione  dal fratello come simile a sé, al fratello come differente da sé, come “socius” appunto, con il quale si può stabilire un legame in quanto “altro” da sé.

Questa doppia situazione favorisce simultaneamente la costruzione dell’individualità di ciascuno e il riconoscimento dell’alterità altrui.

 Questo concetto di Socius riguarda l’essere con l’altro e nella vita adulta influenzerà i legami sociali, professionali, di colleganza, di solidarietà tra pari, quando l’altro non è oggetto di soddisfazione di desideri o necessità, ma fonte di vita relazionale, soccorritore, amico, nemico, sulla stessa linea non gerarchizzata.  

Nel 1945, Winnicot sottolineava “le ricchezze delle esperienze che possono derivare per un bambino dalle diverse relazioni, che stabilisce con sorelle e fratelli più giovani e più anziani”. 

Il gioco con i fratelli, lo sperimentare i diversi ruoli, può essere una facilitazione ad affrontare, poi, i ruoli di amicizia o di coppia nella vita reale.

Anche i sentimenti negativi che si possono scatenare, ad esempio, verso un fratellino neonato che arriva a casa, o verso un fratello più grande che è bravo in tutto, possono aiutare a sondare, capire, i propri vissuti, a delinearsi come persone diverse, uniche, in relazione fraterna con un altro essere diverso e unico.

La presenza in casa in fratello può essere considerata come una “ palestra privilegiata”.

Nel 1982 Neubauer introduce il concetto di “ effetto organizzatore”, che può avere per un bambino, la percezione di differenza tra i fratelli e le sorelle e lui stesso (le differenze di sesso, quelle relative alla capacità e alle attitudini individuali, motorie, fisiche, intellettuali… ) e riprende quello sopra descritto. “Anche  la rivalità, l’invidia, la gelosia possono avere un’implicazione positiva contribuendo ad un risveglio maggiore. Esse suscitano paragoni e opposizioni e per ciò stesso la differenziazione del sé e dell’altro”

Un’ altra autrice, Odile Bourguignon, scrive: “ La competizione permanente per l’amore dei genitori può stimolare l’organizzazione di ciascuno “

Nell’analisi di un bambino che aveva avuto un trauma ( crollo della struttura dell’altalena con intrappolamento ) risulta molto importante aver condiviso la paura con la sorella. Questo succede anche quando leggiamo o ascoltiamo delle fiabe: la paura è meglio elaborata se condivisa con chi ce la racconta o con chi ci sta ad ascoltare.

I fratelli e le sorelle più grandi, ma talvolta succede anche i per i più piccoli, svolgono una funzione facilitante e favorente anche nei confronti della madre o del padre, soprattutto nel caso di genitori ipercontrollanti o esigenti  o troppo ansiosi.

E’ esperienza di tutti come siano i bambini, alcune volte giudicati “crudeli“ per il loro semplice modo di vedere la verità. Sono loro, quelli che possono preparare i fratellini ad affrontare nuove tappe di sviluppo: da quelle più precoci come il mangiare a tavola, usare le posate, all’uso del linguaggio, al disegno. Sono più vicini dell’adulto all’area prossimale ( l’area di sviluppo potenziale di Vygotskij ), intesa come quella zona di competenza che è al confine tra quello che il bambino sa già fare e quello che può imparare, anche con stimolazioni tra coetanei, spontanee o con l’aiuto di stimoli.

Lo sanno bene le insegnanti che, se sono brave, sanno sfruttare queste potenzialità tra bambini, così come le mamme. Quante volte uno stesso divieto detto dalla mamma o dall’insegnante non viene considerato, detto da un compagno viene accettato ed è efficace. Un mio ricordo è di un bambino con sindrome artistica e di una sua compagna molto autorevole: la bambina riusciva a normalizzare alcune sue stereotipie solamente dicendoglielo.

Se, apparentemente, i figli, che giocano e litigano, portano sotto gli occhi del genitore, chiamato ad arbitrare, situazioni come la rivalità, la gelosia, esiste dietro una vita più segreta ed ignorata: l’area di solidarietà, di condivisione, di reciproci insegnamenti, di preferenze, di esclusioni ( O. Bourguignon )

Negli scambi fraterni, in questa microsocietà dei pari, viene sollecitato il funzionamento psichico di ciascuno dei figli, ma anche quell’insieme di affetti, talora contrastanti, tra i fratelli e le sorelle: odio, desiderio di soppressione (soprattutto per i neonati appena intrusi), tenerezza, curiosità.

Bion riassumeva le emozioni che legano i piccoli gruppi con tre fondamentali: l’amore, l’odio e la conoscenza. 

Questi contributi teorici servono per comprendere e riconoscere i mille aspetti problematici e contraddittori che i figli ci pongono, riportandoli, ogni volta che ci è possibile, al loro significato positivo e di crescita. Questo atteggiamento infatti risulta terapeutico di per sé perché tende a riconoscere le qualità di ogni membro della fratria , ad alleggerire i conflitti, ad accettare come naturali anche sentimenti classicamente ritenuti negativi come la rabbia, l’aggressività, la gelosia.

Le considerazioni su riportate valgono ovviamente anche quando la differenza tra fratelli, oltre alla gerarchia di nascita, ai caratteri sessuali, alle caratteristiche individuali di carattere, personalità, intelligenza, comprende una situazione più netta di svantaggio o disabilità fisica o psichica.

In questi casi certe dinamiche possono essere più marcate e meno facilmente modificabili:

La gelosia che può riguardare il bambino in difficoltà rispetto ai fratellini più  potenti e indipendenti, ma che più spesso colpisce di più il fratellino apparentemente con minor problemi, per le maggiori cure, spesso oggettive, riservate al più bisognoso.
La tendenza all’iperprotezione  verso il diversamente abile, non solo da parte dei genitori, ma anche dei fratelli, anche se più piccoli, fino ad arrivare a dei sovraccarichi di emotività che possono sconfinare in sentimenti aggressivi. (anche perché la tendenza a essere troppo buoni verso qualcuno spesso è dettata da sensi di colpa, nel caso dei genitori per aver permesso che si verificassero dei problemi nel loro bambino, come non l’avessero protetto abbastanza; nel caso dei fratellini perché è un po’ come se le normali fantasie di danneggiamento secondarie alla gelosia o invidia per l’altro si fossero davvero verificate)

L’ ambivalenza di sentimenti verso il bambino disabile, diversabile, in difficoltà (sto usando tanti sinonimi perché anche la difficoltà a trovare il modo di chiamare questi nostri figli è significativa in senso positivo e negativo: di nuovo ambivalenza.) 

All’iperprotezione si  può affiancare, come ho detto, l’aggressività e ambedue questi sentimenti sono stimolati quando fratelli e sorelle condividono con lui-lei momenti di socializzazione.

E’ esperienza comune che prima o poi vengano raccolti commenti spiacevoli o francamente offensivi, più frequentemente nei casi di handicap psichico, rivolti al loro fratello-sorella.

Di nuovo a volte si tratta anche solo del modo di chiamarli (le nostre diagnosi diventano offese: handicappato, mongoloide, down, scemo, idiota),  ma anche la sofferenza nel percepire, più evidente che nell’ambiente protetto di casa, la loro difficoltà a giocare, a parlare, a rispondere a situazioni in cui siano richieste prestazioni specifiche, la loro diversità e talora la loro emarginazione.

Alla sofferenza per il fratellino in difficoltà si unisce la rabbia verso chi offende o comunque non capisce, ma anche il sentimento di  disagio e la vergogna.

Le reazioni possono andare dall’ingaggiare risse a favore del proprio familiare, a ritirarsi e chiudersi evitando confronti così spiacevoli.

CONSIGLI PER L’USO

Ormai vi siete sentiti ripetere fino alla nausea che non esistono ricette e che qualsiasi consiglio di noi presunti esperti  appare come marziano, o, viceversa, come la scoperta dell’acqua calda a chi, come voi, vive quotidianamente con il problema.

Noi da parte nostra, mettiamo le mani avanti, sapendo anche che, se diamo consigli, spesso è su quelli che veniamo contestati, ma poi ci caschiamo lo stesso.

Ciò premesso proviamo a confrontarci su qualche nodo fondamentale.

Parto dal titolo: chiunque sia il Sole o la Luna e chiunque tenda a eclissare l’altro, la nostra attenzione dovrebbe essere rivolta al Sole per permettere che la sua luce irradi e dia vita e energia nelle ore del Sole e ugualmente alla Luna, che possa con la sua luce rischiarare la notte e regalare serenità e sogni.

Fuori dalla metafora lo sforzo, anche se si conoscono bene le difficoltà logistiche, è di rispettare più possibile l’individualità di ogni nostro figlio, coi suoi tempi più lunghi, con le necessità di predisposizione di ambienti e ausili a misura, con le sue necessità psicologiche e sociali.

Di ogni figlio, quindi anche del “sano”:  non si può aumentare il suo senso di responsabilità,trasformandolo in un altro genitore, o condizionare i suoi tempi a quelli del fratello con difficoltà, almeno là dove è evitabile (es. fratelli che tornano a casa col pulmino dell’ handicap, con tutte le dinamiche su riportate) o trascinati alle terapie, nelle sale di attesa delle riabilitazioni.

Meglio indirizzare gli aiuti pubblici e privati a evitare questo, che comprare un ennesimo gioco elettronico, o un pantalone di marca.

Poiché nelle ore di vita familiare è inevitabile e “naturale”, bello, armonizzare e mediare le diverse esigenze è strategico utilizzare l’esterno (scuola, amici, sport, riabilitazione, hobbies) per creare spazi autonomi dal confronto, dalle limitazioni, dalla gelosia reciproca.

Il sentimento di responsabilità mi è stato espresso da un bambino di terza elementare addirittura per il “dopo di noi” : “ho paura che succeda qualcosa al babbo o alla mamma perché dopo chi si occupa di Alessandra? ”

D’altra parte bisogna cercare di non potenziare il sentimento di  onnipotenza verso l’esterno, normale nel neonato, ma che poi si ridimensiona con la esperienza della frustrazione nella crescita. Sto parlando del “tutto dovuto” che nei bambini con difficoltà si protrae con la collusione degli adulti, creando dipendenza eccessiva, talora prepotenza e insofferenza e gelosia negli altri fratelli-sorelle.

“ Luca pensa che la mamma debba essere sua e basta”

Sono da favorire tutte le autonomie di tutti i figli (quante mamme per fretta, per pigrizia, ma anche per piacere di accudimento, continuano a vestire, lavare, a volte imboccare i loro bambini ben oltre la reale necessità?). Ancora di più si cade in questo tranello con chi è e ci appare più bisognoso, creando però un circolo vizioso negativo non solo per lui (dipendenza, rapporti esterni, talora antipatia), ma anche per i fratelli.
L’aggressività tra fratelli va lasciata gestire da loro, entro  i limiti tollerabili e di sicurezza, per evitare che invada altri settori della vita psichica e sociale. Chi  viene troppo inibito nell’esprimere anche i sentimenti di rabbia, invidia, gelosia e d’alta parte chi non sperimenta attacchi in questo senso, ha poi problemi a gestire la propria aggressività, spesso esprimendola con sintomi fisici o mentali, o passaggi all’atto.

Nei limiti che la disabilità consente, è bene lasciar sperimentare anche a loro l’aggressività dei fratelli-sorelle, stimolare la risposta (servirà anche per l’esterno: non dimentichiamoci che in casa siamo in una palestra protetta per certi aspetti); per i fratellini sarà un utile sfogo di gelosia accumulata, di soddisfazione del desiderio di giustizia (che è l’altra lettura della gelosia, ricordate?), eviterà che si trasformi in senso di colpa inespresso.

Tutte le “raccomandazioni” elencate fino a ora richiedono attenzione, fatica, sforzi aggiuntivi in situazioni già stressanti, come quando i fratelli sono piccoli, vicini di età, numerosi o gemelli.

Racconta una madre di gemelli sani: “L’attenzione, lo sguardo sono in continuo movimento, vanno dall’uno a l’altro dei bambini, con la possibilità di fermarsi solo brevemente, subito attratta altrove. Fare il bagno a uno dei piccoli mentre l’altro piange nel suo lettino sa spesso di guerra dei nervi mentre è un momento che andrebbe goduto…”  Quante di voi hanno sperimentato questa sensazione di impotenza, di senso di colpa di non poter dare tutto a ognuno e il dispiacere anche per sé, oltre che per i figli, per quello che non vi potete godere con calma.

Vorrei  che questo diventasse un appello ai babbi per primi, ma anche agli altri parenti, agli amici perché portino sollievo concreto alle mamme sopraffatte (stendere un bucato, fare una spesa , portar fuori uno dei bambini a volte valgono più di tante parole e permettono di godere a ciascuno momenti privilegiati con ogni singolo figlio.) 

Come rifletteva un bambino mentre la mamma aspettava il secondo “certo mamma lui nasce fratello, io sono stato bambino unico” tutti i bambini hanno diritto a sperimentare di essere almeno un po’ “gli unici” .

Per informazioni:  tel.fax. 055-697617      mail.  mexpo@libero.it
Per Natale, caro Babbo Natale, vorrei una protesi come quella di Sara





Io sono nato bambino, 


    tu sei nato fratello!








